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viNCEN. bianchi: 

• 

E di (me fi a mia Scrittura , che, 

fento , ^ "Veggio ) ha dato che^ 
dire y che contradire , noÀ 
andaJ?ero intorno molte copie^ 
fiene tutte di errarti ^ in alcuni luoghi troppa 
imperfette^ ^ dmerfe dalt originale ^to per niun 
modohaurei con le fiampe fatto al mondo vìi 
pubico ber faglio d% così poca^^ picciola cofa^ 
a^mc è quejla . Mi farebbe bajiato dhauerm^ 

A X ' pre- 
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frefentato a V. lUuftrìpmd ] ^ Reuereiu 
didima y ^nejìemplare di mio proprio pugno ^Jt 
come le promifh ^ "vri altro d hauerne manda * 
to a Roma alt lUuflriJ^tmoSig.CardfBellarmi^ 
m^Jìcome ho fatto . <:s^a paiche fon cefiretfo , 
dal <volgo > Gt dagli emoli a permettere , che^ 
quefo vltimo mio parto [ta da ogniuno ceduto , 
(^giudicato , njogliOy che intanto efca fuori col 
mro con fenfo alla luce^^ comrmne cenfura de 
gli huomini , inquanto to pof^a hauer con ejfo po- 
Po in più targo campo la "veritayCtf erutto 'viua^ 
mente V. S. lUuJìrif, ^ la mia Patria . Che- 
per me folo , sto credejst di douerne confeguir 
punto dt gloria j ò rtceuer mai grati e da chi con 
si breue ^feben forfè altrettanto dtffcile compo^ 
ftione ( non sq come eHortami dalle mani)m^hà 
fatta ripigliar quegli (ludi ^ ch'io haueua "vn 
pe^lo fa abbandonati , goderei più ioHa di non^ 
hauer la fatta , o dopo fatta > di poterla abolire. 
Sono 'vamta tutte te cofe dinoi mortali. JEt con 
^irtu y che rade 'volte gtaua > o letteratura y che 
jj^ejjò vn fogno ^ ^ inombra ditienta a chisi^ 
magina di fapercy il ^oterad ^naltr^'ombra^ 
correr dietro y che € Inaura ycH fumo di quella 
fempr e fugace y ^ fallace appavenx^amonda^ 

nay 
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na y che km chìamramo hanor'e ^^amià è Jopr>^ 
tutte te "vanita . P ero il grido , che dalla puàii - 
catione di queff Opera ( poffò dtr efsìLe.et qnaji 
nuHa } fenf afe alcuno y ch*to numiomente mi 
^oiefsi procacciare y fuamfcay ^fì difperdoi 
fure . Che niunaitro fine m fon propofio fcru 
uendola , che dopo eh* io mifafsi accertato del- 
t antichità y^oaaef si ritromto il proprio 
Jicuro fenfo dei Caratteri^ che fono fopra ilm^^. 
nico del Coke Ho di S. TtetrOy/oJkner^ il me^ 
gltOy chauefsi potuto , La ragione delle ^xre co- 
fe facre y raumuarnelia memoria de gù bm^ 
mini vn alt if sima oggetto didemtianey etnom 
la f dar fenz^ culto , ^ qu^fi i» al^handona 
ifuella <uener abile , et r»emor abile reliquia . 
V S. JU^Brif et Renerendtfs. che me la diedi 
a ^vedere cm le fke proprie mani in S. Marca,, 
là fopra (fPielì Altare , dou* eHa haueua prima, 
fatto facrifcio a T)io , cederà adejfo , feCeJfer^ 
mi io y per ^hbidtre a fuoi cenni, contentato tar^ 
to più volentieri y che dalla penna mi cacLefe 
^fHeHo ragionamento , e Hata, ambitfone , o piU 
toflo religione , deuotione la mia . Che ff 
alcuna voce doHeJfe cQrtt:Jemente per correre di 
quanto ho fcritto per difefa del vero y ^ p^r 

render 



render m che debbo dmmi y ^ ^ tutte le cbfe. 
facrofante di S. PietrOy redondt ogni mio Uaujò, 
in lode 9 (fvads ogni mio honore a gloria di 

qHefto ^ApoHolo • P erche -primo, ^ fola benché, 
io fin bora habbiamnpureefpofio i caratteri di 
quella f amo fa Jua rifar t a reliquia^ ma fatto efSa 
in riueren{a ancora , ^ in pregio perauenturOi 
fnoltopif^ alto falire , non pero mi muoue punto 
m titillar può djueHo la miamente. appor- 
ta Jolo "vnejlremo conforto , che mentre V. 
ÌUuflrifsima era Primicerio ^ 0* bora , che me* 
ratamente è patriarca ^fifta public ato , ^ fat^ 
ta celebre in quefia Città jGt in tiétta ftaliOi 
tanto Coltello . UhiHoria del quale hauendo io 
già (j?iegata Latinamente ne\miei Annali £c^ 
ctefiajìici , le prefentero un altra <volta con tuU 
to il Libro. , doue di lei , et delle fingolari , et no^ 
bilijsitne fue virtù , et bontà ^fo , come ficonuier 
ne^ pdrticolar mentione. -hoggi intanto, che 
con "vniuerfal concorfo , et infinito giubilo di Ve- 
netta ella nel Solto e poHa della fvta Chiefa 
patriarcale di S. Pietro , riceua ancora infe-^ 
gno deHapftenK^ , et aHegrezjz^ mia quejìo 
picciolo dono , ch'to le porgOy di cofa appartenen^ 
te a Pietro. Bt in memoria deli antica ^ 4 
. slrèt' 
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$r}mfnittiferkhìt ] c*hò tenuto Jéco molti anni 

sferici tnPrdnciay accetti apprejjò al dono di 
quefio Difcorfo , il 'uùto ancora , et l'àlatime , 
ch'io lefì dettammo mio rìuerente, che fuppUrà 
fempre<on la rimembranXiadeUe fikioài doue 
io con la tenuità d'una poca dedicatione non 
agguàgùap lagrandezji:,ade/uoimerài. Vi- 
va mille ami V.S.lUuftrif ^ ReuerendijS. 
ferche ella ejjèrciti tanto piuJe /ucviràt^ re- 
gmluhgairfénte fopra là fuà greggìamejpm- 
fio de gii altri FaSìon yin intàna vemùra delln 
ìtdflra Citt^f et in ammiratione di tutti.'- ' « 

DiVetutiadf i:f.dijDief4aaiaret MDGXJZ» 
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PAR E RE 



yiNCENTIO BIANCH 

fi^wm àlli Caratteri y che fono Jopra Uma^ 
' ■ hicò MColtello di San Pietro. ' " 






O non voglio nalcoildéfmi 
alia mia X^atria,^^ jiegar alFo- 
lotérnente di non hauerrra- 
uagliato v&^pCQ ndiàS^Ì^ 
ùo delie buonelettere , &4i 
non efler corib. ^pjla mia*, 
jiptieridacàricrfàmente dietro alla cognitionè 
ancora di qualche lingua ; perluafo,che ftgU 
Hebrsi 9 òi Giteci » ò ìLaani haueflero più 
4c:hiara,& più cexta^che apijia venta .d^Uc cor 
ie;*"Ma:poichepoco fratta ho iènipre mah 
to dalle opinioni varie de gli h^uoinmi. t & 

' B troppo 
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tit)ppo tempo liò conlumato nclTapprendi- 
mento di vocaboli Ilranieri jio da che fon ri-, 
tornato in Italia, non ho più voluco vaneg- 
giar nei linguaggi^ perdermi nella confu- 
{Ione de gli antichi . Per quello dubito forte , 
che non darò adefTo quella fodisfattione^che 
mi vicn dimamdata intomo alli Caratteri ^ 
che fi veggiono rimefll d'argento fopra il 
manico dclCf)ltclIo,giudK:ato (Sa molti erter 
quelb^con cui S. Pietro Apofts^j^otagjiòji'o^ 
recchia à Malco . Tuttauia fcriuero quafcKc 
cola,per trattenermi vn poco , & per non re- 
ftar giamai di far (juantcsò ^ & poflo per lèr- 
uitio altrui. V f -r>,-f ^ ' 

- Già in più luoghim era ilato moftrató il 
tlifegno del coltellojtnolto minuto , & eccel- 
lentemente intagliato in rame : nè mai ho 
^on la penna volucoxii elso , nè de i caratteri 
^fti fo^a il mani'co^ar latte ftatione alcuna '. 
Percioche febene la fquifitezza del ritratto 
«pì^t^ua à •me,& à qualunque altro ballare , la 
Vifionenfondimenadella cofaiftefsafimporr 
taua molto . HorftjChe appcrftatafmjente vAi 
Tnattinain S. Marco alla prelenza diruta xrc 
EccelientiffimiSignori PTOCuratori foprii 
<• >:i u la 



L.iyi,.^uJ Ly Google 



2 

kChie£;& di moki altri ^ me lk«Q&tto ve- 
dere 5 8c confiderar commodifllmanicinté il 
coltello dailllluftrifnmG Signor Primic^rlQ 
Thiepola, al prefente Patriarca y dirò eoo 
ogni niaggior candidezza per lobligatione^ 
cb*io tengo , come Protonotario. ApoiìoLico, 
& perche così ne fono iftantemente ricerca- 
to, tutto queliojche fecondo ijl mio poco lape- 
re ne giudico quanto alli caratteri.Che quan- 
to al Galteilo,ievef amen teliamo non fia quel- 
lo di S.Pietro^o mi rimetto per hora alla fede 
di quelle authentice fcritture, che fi hauefse- 
roin quefto propo{ko:alla depofitione di te- 
ftiiTK)nigraui,& veraci, che già affermano 
d'haueriie qui in Vcnetia veduto miracohiSc 
al teftamento del Clariflìmo Signor Alelsan- 
dro Fofcari,che morendo , iJftitui con moke^ 
& molto iirette conditioni heredi del coltel- 
kifazàpoiierijil quale eai^^ lan^nzi con 
particolar veoeratione cuflodica per molto 
tempo ixk ca^ jttza , & haunto fio l**n^o deH^ 
Idkiftt 1(447. da Polidoro Folcari , Veièouo di 
Bìffrgan9i),d2ieiKÉàf2WO da Cofta;ntino- 
poli per mczo di Paolo Fofcari, Vefcooo di 

èacraf£sfi»>Zia 
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vien riferitOjChe non óftante,chel Sig.Card. 
di Gioioià diceise > Diminuirfi conia npuih 
tà de i fregi il merito alle cok antiche , delse 
tut(aiuaprdiae 9 cheia Parigi foi$efacto yrxi 
lauoro più magnifico , & vn niànico diuerfo . 
4aÌ primo con motti Latiniy&ccon intarfiatu^ - 
ra d'oro,& di pietre finiffime ad vnà Spada, 
di& l.odouico iX. Re di Francia ,.dal quale 
egli erardiiceib. Anziio,cheallh<M^a tniritrOi>* 
uaua molto giouane alla Corte di quella^ 
MaeftàyCon la carica feprà gli anni , &ibprà 
tuta unenti miei di Primario Profeisoirfuo 
nel publicorSiudìosfeci^còsi comanda to,qual^ 
che confideratione per accennar i>reuemen«> : 
te in vn motto » efsere ftatà adopèraca quella^ 
Spada per lacquifto del Santo Sepolcro, &c ia^ 
particolare nella pre^he £eoe eiso S., Lodc^^ 
uico di Damiata . Similmente può alcuno^ 
hauer fatto racGoaciap quella lama ^ Se tihre 
il manico al coltello di Saii: Pietro con. quei 
caratceriy&GOQ qùèl rimdfip4argemo tlil' 
quale certo nej&unoii perfuad eri mai,lènoii. 
diificiknentè , c hàùèi&e eiso coltello , quan* 
dofùdaS^Pietro^impugnatoper difeià di 



pfer modo di pafiatem'po nella Bibbia Re- 
gia,ò doue fono i principali delli fettanu In- 
terpreti,^ in Rabbi Suneone, ò in qualche al- 
tro Auttore, fè fi confrontauano almeno eoa 
akuni di quelli di tante nationi. Sebene à chi 
perfettamente nonpofsede vn linguaggio^ 
HiafGme atttico,ò<lifefàto , la cofk de inarati» 
teri fa {pefse volte per difetto di ohi non gli^ 
bà bene ferità , ò intagliati , pigliar erroro 
Non amquefta volta forle tanta vergogna.^ 
abbafsat^fl vn pocó in riuoltando qualciic^ 
Vocabulario, ò Theforo delle lingue, fe non* 
qualche Alfabeto, per mighor informatione 
de i caratteri,& intelligenza delle parole • 
' Molto più foipefo m'hanno fatto reftar 
letterati(Iimi,8c prudentiilimi huomini, che 
ruttauia pare,che ftiano in dubbio/e quei ca- 
ratteri fopra il coltello s Vfalsero, ò nòj,^ tennr 
pi dii S. Pietro , Eeroioche 'mentre fi giudi-* 
chi il manicò delfColtelb efiere Jftato rifatto 
molti 'anni^opo la morte di S.Pietro , che (i^ 
jebbono più di 400. fino àquelU di Eudocia> 
moghe di Theodofio Secondo,ne* ciii tempi 
cominciò VeneDa habitar in queft acque: 
io-credereij che niuna neceflìtà douefse else- 



foqoànto pià £>fio nmote dallvlòvo dalla 

cognidone noftra , tanto più alle volte Ibno 
creddce andche.Sr coniìderabili . Ma fei cìsk 
ratteri del coltello fono in telligi bili, & verità 
ben fi>rza 5 che (iano di qualche linguaggio 
antico , ò moderno , & per conièguente fkd 
!rlitatii]inafizì,ò dopoS.Pietro. 
' Io in tanta dubbietà ini riporterò fèmpre 
i qualniìqne fi ik più pratdco di mé iri qate^ 
ib,& in ogni altra Hmile coià Mila douendo- 
Ile. fcrìttbr iibe^Eimente il mio parere , dirò 
con ogni maggior modeftia , & per guel pie* 
dohiflimo lume^c'ho delle lingue, e^èr iiótu 
Morelchi,nè Periiani,come indarno alcuno^ 
&>leim 'fbndamenM' s*imagina ; ma Sirar« 
meniaci,& antichi quei caratteri . Nè fin*ho- 
ra bò hcrouato chi di qaefto,& d'altxo Umile 
idioma s mtenda,che non gli habbia non fb- 
kmente beniifimo rìconolcìuti 9 ma ancora 
fcliciflimamente leuati. Percioche,non fida- 
tomiiodelmiofologiudicio,gli ho di prò- 
prio pugno pofti in carta, &à più dVna eru- 
dita,^: oonfidenteperfena (ino fuori dlcalia^ 
mandati. Ilche tanto meglio m e nufcito fat- 
tOy<faàXo hò, ficoQie difll da capo,hauuto neU 
^ ^ . C le 
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|ere,chf ft?onpfoprailmjjiLÌeftjiÈbene eaa 

qualche poco di difficoltà, per U vecchiezza 

V eramcnte quel manico(ancQrcherfXMaiip 
fi vede,di molt^fflmi anni) dà infimo à me al- 

cosi rigp^pfo^ che t^ilhora ìq non ammeoti ira 
|p 1^1^ ^ki^e ^oft XQhgid^-fàca le piùa^ 
àorm . Et fenza dubbio fe non i*haueflc la 
l^a , 4^^iia^eir<&pi4 toàoxmk^ ò inculco^ 
farebbe ftaip più ageuplménté noci fche dlkl 
qi^&ii« catti rxceuuto^c vero ncà^ 
teìlo di IPietro . Forfè perche m tutte k oc« 

dono p er ordinariojfenza 'altr'a mi^ìM CMUc 
^deratioitf alla for2^ai delle fauiUtudiai prcH 
prie. Maioquaihora dirittamente guardai 
elfo colteAb^ fifx come è doucre , che al prcw 
fente fia,che coaié è vcrifimilc , cbeda prih« 
fofitp^kfcio quaiuaqijie dubbio^che mi> 
potefTe recare Tal teratioiie, &cicix2LmhràiA* 
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iti m6 lo riudlgo hellà ifiemoria , quale egli 
filli.. ' "? 

No p^erò credùIo,nia piò VdgKò éflef c.Ché 
n5difseto io da quello , che fpe/Tò diceua De* 

Pèrche fiiaria cofà (ne rendè la ragione quel- 
Fakfò Greco ) è piò fimilc al vero del fàlfo . 

^'^ei;^^^4pwioT6pojyTSaAH9'«qd,€<^ Onde fi 

piìò <^àfche volta idolatf are,crededo di àdò^ 
i^re. Et tosi nbn foffe^comé Con' in finito fca- 
dòlo de' buoni V notabile ing;iriria detta réli- 
gione,& grane Icherno de gli Heretici^acca- 
dà taihòfayche moke cofe ridicule,& erftpie 
fono da alcuni", ò ftólidi^ò frodolenti , tenute 
per venefabihy&lafite. Tuttavia in diuèrfe 
Chiefe delle più celebri Città d'Èuropa, do- 
ue m'è flato à parte conceduto di poter vede- 
rc^&C venerar certifTime , & mifacolofifTimc 
reliquie , ho fpetialmente ofTeróato cilicci ,^ 
funijhabitijCòcolle , & difcipline di Santi co- 
sV Cariche di fregi,&: Cósi tempeflate di gem- ' 
rncjche parevano più toflò cambiate,che ab- 

bèllie*-. 

^- Ili Oliie<*óynffeÉropolideirAfluria, douc- 
non so fe fia il vero , che vi fi troui ancora in 
- G 2 buon et 
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buon effer^ la Iporta à punto di 5. Pietro , Sd 
quella uifieme di S. Andrea, io non ho vedu-<: 
lo la verga, con cui Mose diuilè il mar roffo , 
ne la fbpraiiefte di Helia Profeta, nè vna del* 
le fei vrne di Cana Galilea , nè il pallio , ciie 
diede la R egina del Gelo à Ild^f:>nip , ArcH 
uelcouo di Toledo : reliquie ,per quanto in* 
fendo, tra le molte altre , c)ie quiui li moftra** 
noà peregraii,di tanta confideratione per 
gli ornamenti,c'hanno d ogni intorno, che à, 
chi le mira muouono in vn medefimp tem- 
po deuotione,& ammiratk>he. ho ben vedu- 
to in Genoua il Catino , nel quale mangio» 
ChriAo iiioi Diicepoli nell vldoia cena»; 
che pare di fmeraldo : & è così riguardcuolc 
igh occhi di cia£:uno per la fiia traiparen-v 
Z^,&C vaghcz2a,che s'io non mi ricordaffi di 
do,che ne ioéuonp tutti gli Hilloaci,.che 
no l'anno i o 1 1 .li SS. Genouefi , quando aiu- 
tarono il Baldouinp nell eipugnacione di 
Cefarea , tale il riportarono tra le più ricche 
prede di quella Città , io tuttaui a ftaxei non,7 
dico in qualche lòfpetto di credulità , . ma in 
qualche debbio di^prabondanCc>fS£ troppa 
rchgionc. • / ' ' 
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S.Helena collocò dentro la Chicfa Se/To- 
riana in Roma vna parte della Croce del 
Saluatore , che in Gierufalemme ritrouò tra 
fterpi,& fàfli del Caluario, tutta guarnita, 
d argento, & tutta ornata di gioie d infinito 
valore.E t forfè Venetia in tante nobiliffimc, 
& auguftiflìme fue Chielè , mafllme nella. 
Ducale , doue me ftato moflrato il coltello 
di S Pietro,non ha efsa ancora fra gemme, & 
oro reliquie d'altrettanta marauigha per gli 
abbellimenti , quanta riuerenza per la deuo- 
tione loro ? Scriue Niceforo Califlo, che le 
catenCjCon le quali Herode Agrippa^Tctrar- 
ca della Giudea , fece in carcere legar elso S. 
Pietro,furono da Giuuenale coperte d bro,& 
date ad Eudocia infieme con le fafciediN. 

Giesù Chrifto , con Ibfsa di S. Stefano , Se 
Con altri doni prctiofi, fra li quah ho già det- 
to,e{ser chi tien per ccrto^che ci folse ancora 
il coltellojdi cui parliamo . Ma io non voglio • 
entrar* in Hiftoric , per non fermarmi fènza - 
neceflità in efscmpi , & perche non paia,che > 
quiioftudi di perfuad ere , in vece dibreuc- 
mente,& finceramente dir quello, ch'io Ten- 
to de i caratteri. 



Supponendolo dantjùc di ragioAar cbn 
chi benifllmom intenderne mi conucnendo: 
far altro per Thonore , & gradai che daicxM. 
mandamenti riceuo dèlia mia Patria^ che at- . 
teftar foio la veritd dique' caratteri, che tra-', 
uiano vha commune riuerenza doùuta al ' 
coltello di S.Pietro,io non anderò adefio nel- . 
VAfiz maggiore cercando per le riuiere del . 
fiume Tigre^ò di qui, ò di là del monte Tacin^ 
rojòdel Nifate^i confini dell* Armenia ap-; 
peffo quelli dell'Afliria , boggidi nominata : 
da molti Arzero , da Gerardo Mercatore. / 
Sar h^ da altri Azemia . Percioche il voler ) 
qHfì vnite (ìelcriuer qnefte vicine PiVDuincie:^ 
della. Perfia^ foebbe come indaftrioiàmeme . 
tentair di fjctne i poco pratticr coi^^ofcer qaafi ) 
vna foia: doue di duie i miftì liabitatori (pie-i 
g^rono'già i Ibro concetti in carte con la me-J 
defima»forma di caratteri , che fi veggionoi 
ÌKiièrtinel manico di eflb coltello- Et fono: 
chiamati Sirarmeniaci, perche partecipano^^ 
cottie anco le parole , de i caratteri, &: deliei 
dittioni de gir A fllri^A: de gli Ammoni ; Ma > 
tantorelliricòrdatovche douc vna legione, 
termina con l'altra , là communo, alternato ,J 
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&'( per dir coù ) promifcoo , & viccndcuolo 
diuénta delle nationi il linguaggio . Però nel 
Delfinato,Italiano,& Francefè : nel Contado 
di Namur,Frariccfe , &Fiammengo : nella 
Brabantia^Fiammengo , & Alemanno fi par* 
la . Cosi già in Adiabena (c'hora è detta Sar- 
ca )proiuncia dell' AfTiria , perche confini 
dairOcc^fo con T Armenia, fi fauellaua indi^ 
ftintamente Siriaco,& Armeno . Donde ne è 
fiata la lingua Sirarmeniaca , la quale poi 
crébbe in modo , ch^ al pari della SiroJrie-r 
braica , &: delta Hebrco- Arabica s vfàua anti- 
camente da per tutto in Mefopotamia , 6fi 
neir Affina, in Niniue , in Haia, in Darga,in 
Marde,in Orfajin Amida , in Edeffa, & in al- 
tre Città più famofe di quefte due vicinifll- 
me regioni . Et nella Paleftina , Terra felice 
di Promiflione , che è la principal prouincia 
dell* Alfii7Ìa , cosi come da Rabbini la lingua^ 
loro.Hebrea natiua , & la Caldea indifferen- 
temente fi fapeua , cosi da i medefimi la Si-^ 
raaca,& l'Armena ftudiofàmente fi profeffa- 
ua. Anzi perche molte voci Caldee, &Si*[ 
riace fono tuttauia communemente in boc- 
ca a gli Hebrei,& infinite Hebree , & Arme^ 
:-j ne 
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ne frequentate da gli AflTiri, dice aIcuno,che 
tale à gli Adiri , &: à gli Hebrei foffe ad vn 
tempo la lingua Sirarmeniaca, quale è ftata 
fui principio à i Greci la Dorica ,6cii Latini 
rHetrufca. . 

Nella noftra Città , fenza gir da lontano 
faticandofi per librarie grandi d'altri Pren- 
cipi 5 ci faranno forfè , oltre a quelli , ch*io ne 
ho veduto in mano di perfonepriuate, libri 
ancora,&manufcrittidi quefta lingua Sirar-. 
meniaca tra li diuerfi , & innumerabili , che> 
furono per heredità Fanno 1468. lafciati da! 
Beffarione Trapezuntio Cardinale à quella; 
SerenifTima Republica . Approberanno efll' 
(Vìq non erro) quefta ingenua, & da più di' 
vno cofermata noftra atteftatione,laquale ne 
pur temojche non fia ancora da gli Arabi fa*: 
uorita , & da gli Armeni , che fi ritrouano aL 
prefente in Venetia,comc configliata, venti- » 
lata, & più volte difputata con chi di loro 
profeffa dottrina. 

, Reftaua à render più valida quefta mia^^ 
poca fcrittura folo il parere del R.P.F.Giaco-, 
mo Bonauentura Hepburno , Scozzefe , del- 
rOrdine di S. Francefco di Paula , & il giudi- 

cio 
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ciò del Signor O^uisdieireiRodeticofianfcHei^, 

Boemo , che lungamente è ftato in Egit- 
to >&: per le fìngolari» fué vinà fà gii li ca< 

ro à Ridolfo I L Imperatore,huomini wrlàtif. 

Smii^ celebri nelle Imgue;^ l-vaode qualibi 
•p'eréccefTo di gentilezza voluto rimecterfi al 
4nio pocaiatendimento ,ràltro nooimihà aiv 
Cora fatto rhonore di fuarifpolla. ' r • I 
. r Voglio,prima che noi pa (£iamQalla.dichjid« 
ratione delle parole Sirarmeniace del coltel- 
io»che il j&ppia » come gU anni paiTaci» àuancr» 
che dal Reu. Gio. Battifta Cominelli^Salodi»* 
tìQy &>Qk preièntato : al Sereniifimo! Frencipe 
Leonardo Donato,mi pare, che i PP.Capucci?- 
lUhaueiTeiioiniìdtioeupfColteU^ da:lClari(fi!- 
mo Signor Francefco Fofcari, che fia in Cielo. 
£c moiìratolo ad va.Feribi^a^iiX di grande 
aflTarei^che pofledeUa più Hnguaggidi Mithri- 

à$xsi&C pei^^iTerdi fonimaapp^eia^&; moL 

tafortuna^riputato forfè anco dotto) per fcnti- 
re da quello Q^plp/e mai fo{& j[bco ppi&bit 
le , qualche cofa delle lettere pofteui d'argent 
to £>pra il manico j hceueroQo. nQn sò.dbc 
efpofi tiene fcritta da lui j ch*io più. volte ho 

coofiderata^^facc» confìd^^ d^iWrfi ec^ 
•> D cel- 
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, cellentiflim* htiomìni , nè per anco fi può c5- 
prcndere in quale Scola, ò per dir meglio , da 
-qnali' interpreti l'iiabbia imparata • Se non 
(offe y che da fuoi fautori , ò dal volgo , cheà 
itentone piglia tutte le cdTe , potrebbe effer ac- 
cettata per miglior efpofitione di quella, che 
-ne darò io , c*hc> fèmpre faputo poco , & nul- 
la m^arrogOjdubiterei le più tofto auanti il Di- 
ludio ne* primi fecoli di Noè, ò pur dopo la^ 
Caduta di 'Babelle nella confufione delle fet- 
(tantaduei lingue , s Vfaflero quelle parole, di: 
-quella fra{è,che tanto Mercuno perauentura 
5*imagina, Ma perche dalle cole olcure,&: 
4ion COSI ihtefè da tutti,hanno molti percoftu- 
■me5che non fecero mai ftudio , & fono Dotto 
jri, ò addottorati , di pigliar alUitamente occa- 
itone , col dichiararle à loro modo jd acqui. 
fìarfama,&riputanone di più eruditi de gU 
-altri (cofa, che prencipalmente accade a teni* 
pi ncftri ) IO non folamentenon m opporrò 
all'accennata efpofi tione , per eflfer Ibuerchio: 
ma non la riferirò pure , per non publicar Vj 
mimpcftura,,'" -^V--^'^ : 0:^1 ìl ì' i 
c ; Vada^er vii gentilhuomo Moraoò, ch'io 
per moltiriipctà non nomino, il ^ale venuto 
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di frcfeo dalla più famofa Acadania* di Spa-, 
gna,ch e Salamanca, & capitato qui di pafTag- 
gio, mi fù fatto conoicere con grandiffimo 
mio piacere dal Signor Cardinal Vendrami-; 
no. Egli in vn nobale ridotto di virtuofl fo* 
ftento,che le lettere pofte (opra il coltello di 
S.PietrOjVoleirero Latinamente dire ^ - : 
VT. IN. IPSO. PERCV HAT. GENTES \ 
Se non haueua tanto particolar cognicióne 
della lingua Siriaca, & dell* Armena , conobbe 
almeno efler quelle Sirarmeniace . Le lefTe , le 
diftinfè , le diciferò à proposto. Et dot»e x 
chi s'infingeua di non intenderne il verofen-i 
Ib/accua di bilogno tradurle come rettamen- 
te andauano>coprì , non penfando d'eiTcr coK 
to,la fua vn poco obliqua, c fcarfa intelligenza:, 
col beilifìTimo manto delle fopradette parole, 
tratte dal Cap.XlX.deir Apocalifli.. Col qua- 
ie ingegnofo > &per altro letteratto Signore 
eflcndofi mcffo in gioftra ceno loquace,& ar*4 
dito Dottore , che difle ignorantemente, efler 
quelle parole le medefimejche fono fopraii 
manico del coltello di S. Pietro Martire > eh e 
ili Francia;auenne , chcl gentilhuomo> che lo 
haueua Audiofameate&icltp fuoj della Sacra: 
^-.i D 2 Scrit- 



Scrittura , marauigliatofi forte della nouiti 
della cpia , più che iprezzàiido la petulanza^ 
d vna vana,& mendace perfbna > confefsò poi 
ingenuàmente,che non erano nè del coltello 
di S. Pietro Apoftolo^ ne di quello di S. Pietro 
Màitire^mapiòtQAodelcoltelloiyChe àS. Gio-. 
uanni Vangelifta parue in vinone, eh' vfciflè 
della bocca di Dio. ^ . 
• Ma D. Vittorio , quel Caldeo tanto ftimato 
in Roma^al quale 1 Illuihriilìmo Signor Cardi^> 
naldiS.Su{anna, Bibliothecario Apoflolico, 
Hauendomoibatolinfraicriccamia ej^fitio» 
ne de i caratteri Sirarmeniaci , mi fcri'ue il Sig^ 
Franceito Ingok , vniueriali^mo, &c integer<- 
. rimo letterato, c'habbiadatolpro quello len-^ 
£> diuerib in Latino j ; * . ;.i v . ; 
,EGO.ERVBESCAM.CVM,VENERIT ^ 
pttò^eikic ,!ch6XGypcie molto itx^ndence^ 6ù 
prattichiffimo fenza dubbio delle linguo y 
kabbj4 dai fuo canto così foru^ &ixoà ^alde ra-^ ^ 
gioni, doue egli quello fìio fènlb pofla appog- 
giare , che leipofitiQne iua in Caldeo ^^àin- 
qualche pari linguaggio yfia più della mia Si^: 
rarmeniaca^Ac di quelladi ctafi;^^ ai^i 
.troidiomafìcura> continuata , Snaturalo, 
-i *:.■> i Ma 
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Ma mttele parole in diuerfi linguaggi hanno 

V . CVM. EX AR5ER IT. IRA. DOMÌNI i 
giadicò ailcò vn Maronita^ . v K i ^ ' j ;> j 
REGES.QVOQVE. IN.VIRGA. FERREA 
eredèil SignorGoniàiuo M^zoli con TaucccK 
mi de Saraceni , che dicenero rcaratteri del 
eoltelld di S. Pietro . Io ha graix paiura , ch'ia^ 
vece di efporre ciò che fi lènte con fincerità , 
& ecfti pei&tta nòcitia de i cacacterii y ÒLideU 
le parole ilr^niere di quello coltello , non Ci 
gar^ggi firagk huomim a4x;ora , &c valorolt 
à chi fa più bel motto à tanta. Imprefa^ . ^ 

ioamocipuic vri'poe(>^ixintid^e..llomfnts 
aliena virtuti, ^ glorii^mmdentes ^ dum nous 

Pare a me, che i primi caratteri grandetti, 
che fi veggiono in di^^^jielkj^a deln^' 
nico del coltello^altrò nofi dicano^chc ^ 



-.'.CE EH Ai KO.DB. -W-V, 

• ^" ■■np;- -!-^ "'Sr^u 
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Mche anco molti àlrri afFbnnatìo ^ qhe gli harx- 

no confiderati in difegno . Sebene con queS» 
fta differenza tra alcuni di loro , & me, che 
ce chi crede, eflere lènza figniiìcato quefto 
parole , e Ibte notate forfè più per qualche 
fallacia , ò Magia, alla Perfiana, cheperreli-) 
gione, Q pia memoria alcuna di S. Pietro : &: 
io dico , eflere veramente làcre, efplicabiliflt-j 
me > & non pur Sirarmeniace , anzi Siriaca- 
affatto. Le quali chi nella lingua Latina vo-, 
lèffe tradurre , Ibnarebbono Rtipis^ oucra-' 
mente Cantisi Saniléì. Onde punto fuori di 
propofito non fono : perche quel cognome^ 
in loro lèmbra , che fi nafconda: , che me-: 
taforicamente impofè Giesù Chrifto à San ; 
Pietro, c^andoSimcamcnte ^ fecondo TopP. 
mone di tutti i dota di quella Ungua , gli dille » 

^^^^ Eit^^ 

i^'iy ^/^-f-^y^O J 

ò con più noti capttfliri , n> ook pn kb3 
Vi Ksa njx cepha 'ueàl chepha haden 

Mat.itf. ^^^^ iath zjffkuyk^ (^oèy^u es Petrus y 
(f Juper hanc fctr^ adific^o EccIcJIanu 



ih^ài» . Che altramente fi direbbe !TV ^//^ 

meaw. Percioche k voce kìd cepha^ non è 
nome proprio di perfona, ma cognome prefa 
dal traslato della pietra, &dàto a Simon Ban 
Iona , Prencipe degli A portoli, per diiotari 
che fbpra lui^cliumilifllmo era , & lópra la fila 
fede, & quella de' fucceflbri fuoi haurebbc 
ChriAo fondata la fua Chicfa^ • Onde «ib 
re/?^i*eleganri Almamente gli Euàngelifti^cfae 
fcri(fero in Greco , interpretarono -n-éTpoir, ché 
lignifica propriamente quel che gli Hebrel 
chiamano '\\t tjur^^ jSo felab /noè ^rus^ty A 
Ikflb grande5& duriffimo . Ccià a?nCora dou^ 
Latinamente ftà in S. Giouanni Tu vocaheris 
Cephasy quod mterpr€tatt4r Petrus^ leggono i 
Greci <5TJ xAw^HCTH x»$>ac^0'^Hi;iJ6Tax Tré^^c j; S. I Ir- 

doro nondimeno penso^fae Cepbasy^^XsiSi^ 
^litàjc'hà con la voce Greca k^^ìX-h, volefle dir 
Capo. Comunque fi lìa^CEPH A KODE,Ie^ 
nano le lettere porte nella tcrta del manicpt 
ddcokello.CheèquintDinferiflèro: . . „i 
- DIVI PETRI : :: l ^> 

-Parole ^ che non haura giamai, intendendo di 
le rteifo, purpealice , non che viate S. Pietror 

ma 



iD Ìnlionòre,&iriuerejQzai . ^ i. . t ^ 
f D|i Vittorio (bpranomiaato intendo, che di* 
cÈ , che e E E HA .KB DE ; hi quelito /eur 

fo in Latino.: , - ^ ^ r i 

rPETR^VS POSSIDET; 
Frafe ( fecondo lui , che legge forfè K O N E ) 
àd Sirijliqualii laum vim^ arme , fogiionoi 
a^giugnendo al nome proprio la parciia K O? 
N che ógniEcaf (?>i^<?/,dm 
la cofci è del tale. Efpofitione molto bellM 
Ma;nonatt&.Ckii9RÌK)digÌ4XQ, PpUdoro.Yei:- 
gilio> Alefsandro Sardo, Budeo^thv ha traCf 
tatx>'del^g^iiteJA'«H4Pi^ aifermafse , che i 
Siri,fc non vfauailp quefte., iipn fi valefsert> ai-? 
menbdilfgni^xrnbleaii^diaGte >di hiercH 
^ijSd , jSf ,di cofeiimiliv rEt? queftpi frafe , qhfe 
^*^^ifttksudc^S^ prima de gli 

Egitti] , 6^ dopòè ftatade Gfecij& de Latirò 
HDggidìlè più thejùaaiia vfo^apprefso chi ol^ 
tre all'arme, aggiugne -ancora in rAblciiflidiCì 
cofè fue il prdprio nomci Se tìe può diman- 
dare ali abulò ifl:efso,fe nonfi volefitfad Arcaci 
<iiOi&: Honoris fatìpp. al Saliceto , ad Alberico 
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ti 

di Rofate^ ad altri Giureconfuld » che proui^ ^ 

^ fi> 1 . . 1- I • f nouum, 

aero tino ali ambinone di chi troppo licenuo- ff. de a. 
iamenteneluoghipubliciiiienùua diqucftaiL^^^^ i; 
frafe. \ 

Ma, tornando à noi , qui con fbtngliezze il ^ 
fermarfi à petitione de* Grammatici > per qui- 
ftionardVna lettera Sirarmemaca mezacon* 
fonante , & meza gutturale , che potrebbe da 
alcuno eikr tolta dmeriamencc da quello, che 
la tolgo io, ficome non mi paregrauità, cofl 
ftimo elseripoco à propofito • Perche è bcniP 
fimo noto a-tutti , la prolatione , & gh accen ti 
mutar £orma allcparole y 6l le parole efser no» 
tate quando con vna , & quando con vn altra 
lettera , fecondo il placito , & la orthogrofia di 
chi le ichue • Con tutto dò , perche quefta 
mia {critmra^fè mai capitalsc alle mani di qual 
che rigorofo^ ò troppo dotto Ariftarco^non mi 
fia da quello impugnata per la licenza, che fi. 
credé({c:,ch'io quafi Cabalifticamentemi foflr 
pighata nel leuar' vna ditdone Siriaca più ia 
vn modo , che nell'altro , iòggiugneró non sàr 
che poca cofa intorno alla voce K O D E. Te- 
dio, che da qui innalzi io non apporterò piit 
AcUainterpretatione dell'altre pai:ole del col^ 
. ; ^ E tello. 
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; telio y pei- faggir kiàtieia » 6t pèic&er quandi 

^hauròicriuo alla corta quello, che ingenua^ 
: mdate gkidioo dei ouatceri » cfedercuditanet 

} . ' per quanto portano le mie deboli forze , fatto 

KODEleggoio,&nonTHODE.mof. 
tometìo KON£« Serche in quella guifx. , 
chegli Hebrci cambiano talhora la Beth in 
Sam^h^gli AcQci k c hoiuin ^Jaos^m i 
Latini la c in g,& la f in p : neiriftefla mutano 
^eilbgliAifirilaTliin K«Nè io neil'el|)oiì^ 
iione di quefta voce KODE,mi sforzo pun- 
to di far^unadiqueUe meramorfon, ch«i^ 
rcbbono i Thalmudifti ,0 i Mecùbali^ coni 
gualche Ziruf » cb'è vim> de iloroicttemodi 
antich i di T hcoIogizarc,per leuar fcnfi ftraor«^ 
dmari : ma nuda Jèmplice^S^ v^ra confiderò 
k parola» {iaóméVhàvednOL notata su 1 |hani^ 
co del coltello . Però,quando anche la prima 
ktceradiqoeftaditcìone KOD£ fb0cTh,(ì> 
pronuncierebbe nondimeno Siriacamente^^ 
per K . In akra maniera io iion faprei, che co^ 
k propriamente apprcfTo gh antichi Adiri, o» 
AFCMni/ignificaée T H OD Deik: quab 
j^tarok ho anoq uchiellapià d.^;l]k A; aba nati^ 

iio>& 
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\io^& più d' va interprete valente, &i nonne 
bò qadUa4idii^raiione hauuccs & quella con^ 
iczza fìcura, ch'io ni afpetcaua. vip kodefch 
lànno tòkti i Rabbini > che nella lingua lorq 
importa Sanata v O gli Hebrei facilmente 
dà gli Àl&ri^Àqueltida quelli iiaurannoderi« 
uato quello vocabolo K O D E . ^t'.K O D E, 
bcàcho vna <ìq^ illeila fiano le ^ tee Diuine 
perlbne,più particolarmente nondimenò fi ri^ 
feri^c^ifalhoxa Spinto Samoz&liir^ tutu j^* 
attributi Diuini elprime la perfettione,& la e: 
l&i}«afempMaima.4i Duo: nèmai iidàquà 
giù ad alciinliuomomortale^ lènoii con gran- 
diflÌiwa.CÌrcpfp§mone à chi già per elTemplar 
^nnoceza di vita potefle cfler creduto apprbflk 

marfi aUa^I^OMdit^^tm^v T H O D E > 
mentre ancora queft altra voce pur fgfl*««É(jK 
za Hpbr€a(poiche Hebraicamente "f O D E > 
lenza alpirawiìe perc),& CóA ny èil£àrfitipiò[ 
di mii t^da^ iignificherjebbe Manifeftatioaeì. 
ouérartìerilc Laude j (èoondoch elk y fi-coiiMi 
par4memg5Ì.ilH«e ralire parole auiexi^ i fbilc 
fcritta,ò con altra dittione ftelfétrongiunta > j 
t,- Qualchi?eleaatplpirito appreiTo uQi» co», 
em UcQfroja& oppieirp ÌLGi:eci>che«r^naui 

E % taua 
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tana gratiolàmente le lettere, ò qualche pron* 
co Cabalila de'noffari tempi fra glìHdbrciv 
c'haucfle voluto ( benché dalle Ipcculationi 
poco lede poco vtilc anco fi tiahe ) loQicntar la 
viuacità del liio ingegno, liaurcbbe in ponde-? 
rando quelle dueditiioni CJ£PHA KODEy 
Iellato più tofto Siriacamente CEPHA KO» 
HE . non per fincopa alcuna, ma perche^ 
ilandoinmezo atta feconda di effe dittioni à 
■punto à quello modo^ • ; • • : yu^n 

m vece dVria confe- - ; " ^ 
nante afpirata, quella mentre all'Araba non li 
proferifcepef ^ Dhal,ò\A3 Dhad.vale, 
(dicono quelli offeruacori diligenu delle Im- 
gue) a gli Armeni come per vn difthongo JE , 

& à gli AlTin moke volte per doppu alpira- 

• •» 

tion€}Hh. ^Nelqu^cafolavw^ : W'-'i 

K O H E 5 à iCO H H E, s^interpretàrebbe da^ 
Latini facilmente ]p4>ntijicis. Se non fi vo- 
klTe con rigore ftar riella pn^rietà di eflGsu» 
voce , eh e limililfima à quella Hebrea 
Chohen ,& dir più modeftameiìte Cmitm 
Dei deputati, che fcnza perifrafi ballerebbe 
SActrdètis. iMa fc fi riuo^efleali vlàn^a di 

- • Abèn 
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Abèn Ezrà, ò di R abbi Himmanuél la, Cof in 
Refc,iion più CEPHA KOHE , .ma CE> 
PH A R OHE, leggiadramente fi direbbe ^ 
Etqucfta parola RQ HE >quafi RQHEB, 

perparagogc , fuona fcnza controuerJ[Ì4X»ati| 
mmcntcPéftaeii. .! '■.> i i r.ti i 

• In tutti i modi ce vn non so che di rcconr 
dito,& di mifteriofe à oonfermacione> & ètià-*^ 
uore del coltello di S. Pietro. JLaqudcofahq 
volutocomc irtfpep>^,pcr paf&^gào^iiujcw? 

nare.non per abondanza d'otio , ch'io m'hab- 
bia al prdence in quella mia vacanza 4ipat 
bhche attioi)i,nè per giuocare in certo modo, 
ocmie fspmo i fsmciuUi» con le parc^ : mkf^r 
cheliconofca , efferc ftata congiudicio , &^ 
perauentura con qualche fectHOk ragione co- 
giunta la parola Siriaca C E P H A con vn al-» 
tra Siriaca X O D E • - Oltre che fi può^iofiee 
me vedere , non eflcrfi punto mancato da me 
nell'hauer IO confiderato p cr tutte le vie pot 
fi bill eflì caratterÌ5& parole del coltello,accio* 
chc reltiprouato quel^he&ul pnncipio diilì^ 
varie cioè l'opinioni eflfer de gli huomini , & 
iUueriè poter fempre riuicir reipofitiom di 
tuttelccofe. * ' : 

' Mag- 



Digi 



Il 

i'*i^l^gior affare haiìrei per 1 altre parole> 

ad vna^id vna io fimilmentè le vokfli porre 
iÀ €c^Mirio . Xia. io ttu c^rìgnem più ché 
f>ocro,el]')licand©le ; & lafoero i commenti, le 
parafrafi^Sc lediìpucaciom dacatìtOi» perxflèc 
fattura dà più felice 5 & meno diftratto inge- 
^ti<3^d€lmo* DiròbeQqacfto^chcfianeftar» 
to aùttore chiunque^ fi voglia, ritengono in fcy 
periiaÌQ'auiip^uiica pìetà^ÒC tanta gratia^x^hTicy 
ne réfto altamente marauigliato. Et piaceflc à 
Dip^cliecouqueUaeiHcaciay&brcuicai con la 
quale fono itec efprefle in lingua Sirarme- 
ilia^a>i<3 neìhjìipihsk Italiana orafportar le iàr> 
peffi w 'XiihftceiTOméntejiè quegli è il vero coU 
ccUodi S-J^ietrojgli fi conucniuano, pernotam 
lem fopra^piutèfió d'ordì, ché dargentovìca^ 
ratxeri. Nèèpoffibile, che ò dettate, òricc^ 
natecti'DiofnDnJehabbia quel ]£%ÌQÌb Imi 
pcr^tore 5 c'hà cercato d abbellir regiamente 
tutto il^ixDkeUo/ Et ièEudociaanc^ nefofle 
ftata^io ^to meno donerei efTernein duh» 
bbxòmedì elem^'dci^tiflì^ Donna , che 
per dar icmpraicgnìaltiilmii della fiiadeuo) 
tione^Sc pietà,non pur molte reliqme in molti 
-T'^^' * ino- 
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luoghi di elogi ,& cento fregi arricchì, ma ri- 
cardeùole (dicétiriceforo) di <|udle pafòledi 
Damd'Vt Adtficentwrmmi Jerujalem^ fece aa- Pfai.ja. 
co(quafimimftra5&prpuidaeflccutricé della 
Diuuia volontà ) maggiori , & più eccelfè le 

r Li caratteri dunque ^ che dalla p^tt^^ilr^^ 
delcokeUo£>no ibprail fiiànic<>%{n4j^].Q Sin 
armeniajcamente quelle parole , . : 

li : 

ìtZI. NQKe. IGATZEM. AHA 



j < 



SOLVS. VlNDEX.PROTECTQit^ 
■■ •;. NOSTER. 



Et cjuellijcRè fono dalla parte finillra>& diJcH 
pra,vÌGÌni 4 balauflro^diocwKÌ t . » : ' / :> 



"«••••Vi i ■ »• 



Voi V Ul 

r. . :,• H A S S E M -A :•- -h.-ii 
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b O M I N V & POTÈ N S% 

% 

Anzi fotens Jufra omnem rem. \ 

[\ Jlo^ i>^<^ 
^Uahcadir culli fcisin interpretano gli Ara« 
bi quella parola H ASSE M A • La quale , 
mentre in lingua Sirarmeniaca (ìa nome Di<<^ 
uino» (come credo )per niun modo vorrebbe 
Cratilo appreflo Platone ^ ghe ò Barbara , ò 
troppo aiicica, ch'ella iembraffe» fiipoteffe da^ 
noicon voced*altro idiom aefprimere^hebe- 
neftefle'. Anzi cosi come Origene ci auifx,, 
cheQ|-riiit<?md@Himno W gli ift^fii c^hitteri 
ancora incorrottamente fi CbnIemi,con li qua- 
li è da principio ftato dritto apprelso qualche 
natione : cosUamblico , & Zoroaftronon per?: 
mecterebbono hora^ eh lò quéfto nome Sirar- 
meniacodi Dio HASSE M A riducefii mai 
dal foo proprio in vn altro linguaggio Nm 
' enim candem nomina retine nt vm^ feruant 
ratiommyin atiàd trkrislata^idioma. Ilche 
qucirElpofitor Platonico ci diede con quella 
parabolica forma ad intendere > che Gjuem^ 
admodumin cùrfore^certa ratiùne compofito^ 
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mutatOynonfermanetx fìc viìalis quidam 
uinis nomimhus^ certo diuinìtus modo compojì^ 
tiSj ^irtus ^ideatur inefe. ' ( 

' Alcuni fpeculatiui però fono di parere, che 
queftavoce HASSEMA talefià di fighifica-; 
tione,&diforza, quale è quella mifteriofifll^ 

maEthiopica V9 /fLXP A 

Qpiù torto quella ineffabile Hebrea m n Jeho^ 

mih . Altri ftimano, efler la n^edefima, elio 
1 ì 3 j S fc: £/^/?/^or,pcrche -ì^na ^ibor fuona> 
propriamente ptens . Et non pochi , con più 
eleuata imagmatione facendone paralleli, la 
comparano con quell'altro nome Diurno oh)^^ 
^21^ Adonia mele eh haoUm. ^^^òim<:,^^*' 
(nXdDcT^ oucà[;oc,K-roiai:Sioc, Domìnus^ Rexfectdi^ 
rvel Sempiterms . Del cui titolo , più che d'o- 
gni altro , fi valeuano gU Hebrei nominando 
Dio (opra cofe facre. & perciò iSq utk adorni 
melech forfè in vece di m n ^ y^'^d?«^^,era,dico>- 
noalcuniCabalifti,fcritto nel frontale di A* 

ron,{ommo Sacerdote . ' * ■ ; • ' ^ ì 
• Ma io, quando mi reftalfe luogo da bikn)- 
ciarla, pareggierei elfa più volentieri i A? fc^.^f 
0^ nS6< Elohim Sabaoth yckt s'interpreta..*Z>(?i^^ 
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ciaa i. dieci più bei nomi di tutù li fettamadue 
di Dio fcmpre vfaie da Damd , quando di- 
mandaua à S.D.M. vendetta:che n^n» Jihou^k 
{blamente diflfc, chiedendole nrufericordia. . 
Er DTiS^ £Ì6^i/i^^bipcrNujnerationc,òSefir.. 
roth , ny j NQtftch , che vuol due Vutoria , 3c 
trionfo * S adatta alVOrdine, ò Hierarchia de 
i Prmcipati giuftitia efpnme j & la puni- 
tone di Dio à pinato vendicante . Tuctauia^ 
CI fofTe chi y minxcamio quefta parola^ 
H A S S E M À , eredeffe inferir elU Sirarme- . 
niacamente quello , che apprelTo gli Hebrci 
fignifica awo Hafim^Q^''^^T\ li^ijjamaim^ 
io tutte le volte,ehe con le aUufioni fi difcofte- 
remo troppo dalla propjrietà della voce, &dal 
ièn/b deli altre parok Sirarmeniace^ lion con- 
«cendcmpunto fiaftatorumcte &à quella Che 
nkinacolaè più arbirraria > & ambigua^ 
dell'enniologie , &: delle firaiUtudini de% 

La verità è ^per giudicia dique* maeftri ^ à 
-4p5Ìiliio in «padt^ ajttrijadhe- 
iifeoj che in imgui SviUiMC^^ HASSEMA 
vale quanto nell'Hehr^a nmaam^^^iw^if^^^/j 



Phi''"'od by 



i8 

TOP, che noi diciamo Onoipotètìfc Mi; ^ 
ia lm2;itt)Sk&aK3i. vale li A &&fi AiÀt]uatt^ 

I JlÈim;2,Gliè è più^che ncll ifte A 

che l'vna, & l'altra parola lignihchi Signore • 
s'actnbuifce 5 &s*intcrpreta da Gmdh^i^^ 
dichi^ fiirroHfa^oDp , & hàqucl dominio fopra 

altrui, òhe tiene iìp2iimiàpsàà>inghu(^ 

giudice lopra i rei * La ^al poteità appella- 
no iGiupedon(yci1w^«i/5^^ i.,„,p^^ 
'^"^Horà tafttóconfideiando icaratteriallia* ^um A^- 

IO cUik 4^ra veriò k Hnìibra ^ ri teitgnÉtP .e0i 

mo{ct)fo^ Ùchi^& ts^^t &3iUj^ fpmà Ad 
belliffimo ingt^Wfdifiw*^ fi po^ 

Cr^bccre4ejf€f4lie cosi faggii imperatrice , 

'délfeGhriftiai:«i,haueirc con qnefte parole . 

; NOSTER. DOMINVS.IXEVS . ... 

• c.'i Fi per 
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per la faluté di Mafdocheo,6: di tutto il popov 
Efth.!4. lodlfraèlc^dilTeàDio. Domine, Rexnojleres 
foius , ^prdterte nullusefi auxiltator . Mai 
tre vltimi caratteri di fotto dalla parte finiftra 
del manicojle non feruono per numeri(che in 
quefto cafo leuerebbono DCXXIIX. moftra- 
do forfè l'anno , quando fù i iaccommodato il 
coltello) io veramente durerei fatica perii> 
tendere,che cofa potefTero inferire . Sono tre 
lettere grandi Sirarnieniace (paiono più tofto 
Eunice) iri quella forma • Dr-. . j t:u^ , ^ i:- - 



* ■ die.riuolte nelle nòftre , rapprefent^mo quell: 
. tre elementi T G B. Potrebbe anco elTej 
re , che foifero vn abbreuiatura includente 
fenza vocali , & fenza punti all'antica il nome 
di chi comandò , che s adornaffeil coltello di 
<juel rrj anico, & di quelle parole . r . : . . - 
, Onde perche fi legge , che il coltello di & 
Pietro fofl'e infieme con vna imagine partico- 
lariffima del Saluatore , portato feco da Herà- 
elio Imperatore nelle tre battaglie , eh ei fece 
contra:Cofroe,Re de Perfi ,per ottener vitto- 
ria di quelmoftro: maffime nellukima^quanr- 

do 
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tati tifila gloria fù fabricatò da Traiano , veii- 
tìk ancora eòa e0ì> lui à ùag/ohx cerume ^òc 
t>xcilè: facilcofa farebbe(fe però quello è ve-;- 

tato ) che mentre p Giuuehale , ò Eudoda , ò 

bia alcuno di quefti fatto rifar il manico à quel 

co§i.riformato.H.era<slÌA Wti breuiffimà nota , 
^ilon ddt*Qprian0me 5 almcnlojdi qua^gk© 
fi^afegnalasa.impreià. Il quale Imperatore, 
benché infmv^c^hi^Zi vjjen creducp.^ chp^ 

arulpice, ^CiMiigociiucntato, cadelTe ancora 

l\rìi^o A^^^e\il^ ckabìh^ dir Sergio , Pa- 
triarca C^oftantinopolitano , & de i Monothe- 

]iW^t,^i4tm^M^ W Chrifto pQ- 

fer^iTer due volontà , l'humana , & la Diurna, 
parendo foro , ehe li vnji fpifc contraria all'air 
$ra : viffe nondimeno vn tempo gloriofifll- 
ino,& fi ngdiariflimoefifenipio di vera yeligiot 
xic^&C bontà . A tii^to l'Oriente , più che Li?. 
cur,gb à i Mcedctoopiì i& SolòneagU Ath^ 
niefi.Nomotheta» Splito, come narrai» gli 

MftoricUinupqa^^^^ 
j fflcnce 
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mente in tutte le fue 'attioni , come fi comh 
prede dalle Tue medaglie, di dire in particola»* 
ré àsm^^iyiyiH. j4 Deo^iéioria.MottOycKtgìi 
vs<^> quando^ portato trionfante per Coftanti- 
nopolijtenne nella deftra in vece di Scettro, ò 
di palma 5 la Croce di Chrifto Signor Nolìro.' 
Ne ha forfè tanta difconuenienza con quel- 
lofiWè Ibpra il manico del coltello. Solus 
dex frotedor noHer Dominus potens. Et nel 
mezo di vn altra Medaglia , che mi fù in Pra-^ 
ga moftrata dal Signor Ottauio della Strada^' 
Antiquario nobiklTuno di Celare , vidi invi 
prontate quelle parok , pi^ne d'altrettanta! 
pieta,quanta verló Dio gratitudine. 
AOKA EN VVKTIC XQ lOOA OTÌ 
XfEPPE E CIXIPAC IPIAAC KAI 
EAEVOCPACE AMANBACl N?AKAE, 
Gi^mà^ìn aUijS$miì{ cc%\ le ho poi in Onofrid 
Panuii^o ritrouate Latine) Chrtfio ^Deo : ijhid 
cwfre^git ferreas fortas i Qf* /ihfrauit/anélu»^ 
regnum Her^Uf . Da che argomenti chi vuo- 
lèjfèjper forte Heracliofoffe afncoftatoriniie- 
twedi qi^H altre^helbnoibpra il coltelio. 
*' - Mapeirchc più d^tm linguaggio forefl:ier<y> 
che del natiuo Greco , àdetl*atìti€o Hebf eo fi 
— t-.;a lia 
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fia fettoi capit;iie da Heraclio , q da altrui , peis 
cipnmw fucilo ooncecro ; Solo vindice , q:», 
protetton ^ero ejìer Dio ; inaiti di men tardo 
ingegno del mio , adduccndone più d vna ra- 
gione ,icoprirebbono à quefto propofito beW 
bfllrai, ^CnobiliiTiinipenfien. Io, chenoi^ 
arriuo» troppo oltre , direi , che da gli He-: 
brei kyno uicefe quefte parole Greche jj^yo^ 
TifAcojpoc 7ifa4A\oq H/wÒi* Jeari-Héc ^wa-nc. & d^ i 

Greci quefte Hebraiche •^^^'i ^« t^v<j> opt:^ 
\*n» Jétfhid nack^m magherenté El ghtboyK 
che è l'ifteflb in Lauiio ^ che Solus lùudcx 
proulìor nofier T)(minus potens . ne più , nè 
meno da gU Hebrei , dai Grecia & dai La- 
tini fi pofsono intender queft altre Sirarme- 
lìiace ITZI NOKE IGATZEM 
ANA HASSEMA. Perche febene pa^ 
ionaà primo iuono voci alquanto improprie, 
& difcordi da q^dcHe feijnplici , &^ pojìplari 
Armene , c hoggidi iilcuno in cambio di que- 
ile vferebbe 5 coiiip pet^fsempio 



^K^ai^ mie^e • . Nientediméifiò , fe fi par.> 
k oo^gUÀrmeni ^ «'habkano yerfo li Meza 
giorno,di là del monte Amànò^vìcini airAffì^' 
m»i iiitetìdojaoottimameiite ciò che vuol di-^ 
te ITZI NOKE IGATZEN* ANÀ. 
HàS.S £ M A.' atìfermando eglino fteffi,. 
effere Armene antiche quelle parole , èt me-s 
2e Siriache , più tofto da Braehmani , ò da 
GinnofofifU , che da idiote , & volgari perfo-* 
AC . Ittfómma chi parla , ò fcriue , purdie fi-'' 
nalmenté fi faccia uatendete, importa poccP 
àpprfeffoHetìxditi , che più d uno ^ che dell'ali- \ 
troHiiguaggio fi fèrua . V&th 4ualc€>fetìpoa 
teuà feriè ahtìò in Arabo fat fenza troppo bia-^ 
llmocolànèiròriente notar. fopra 3 àianicó' 
delctìltellodiS-Pietro. '] • 

. : iAx>h ^UP V* 



Cjfthari vahidnafsirmah tAUah cadir. ò con 
màggiorbreùità,&piùaccortciamente * 
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VuechtU ana ahachém ìahcod. in ogni modo / 
quelle , ò le prime parole fàrebbono fiate iru 
quei paflati fecoli , non meno che ne i noflri , 
interpretate lènza molta fatica Latinamente, 
Solus "vindex proteBor nofter Domìnus fotens. 

Lodafi da moderni , che ciafcuno parli , e 
fcriua Tempre nel proprio linguag^io;,per non 
far torto fenza propofito alla fuanatione , & 
perche non le parole 5 ma le colèdeonoelfer. 
peregrine . Nondimeno la confuetudine de. 
gli antichi è Hata perauentura lifleffa , ch*è lar 
noftra^di valerli lempre più volentieri d Vna 
ftraniera^chfe della propria fauella,nelle ilcrit- 
tiònijne i motti,& in tutte quelle cofe,che non-, 
dal volgo,ma da làui , &: da pochi doueano el^ 
fermtelè . Et già mille , & più anni la lingua 
Sirarmeniaca haueua forlè per la fua miliione, 
& vniuerlàlità quel credito,&: quella gloria in^ 
Thracia,che à tempi nollri,quantunque infe- 
licijhà in tutta Europa la lingua Latina . Che 
fcbene non mancano alla na rione Italiana, al- 
la Tedelca^alla Spagnuola,alla Francelc, & ad 
altre huomini infigni , & prellanti{Ilmi , cho 
nel proprio idioma Ipiegherebbono qual 11 
vogha concetto dell animo mirabilmenterpu- 

G re nel' 



re nella linguaTLatina , coirfe cómmuAé/an 
(jiuta,& piena di eleganza^ di gratiicà , pare, 
die mal grado de' Gothi , & de Barbari , cho 
rhannoquafianiiichilara, più fludiolkmcnte 
fi ferina da alami Prencipi , & da molti dotti 
La qua! cofà iàra mcdefimamente auenuta 
della Imgua Sirarmeniaca à tempi di Tibe- 
rio , di Mauritio , di Foca , di Heraclio , & di 
quegli altri primi Imperatori d' Oriente, c'ha- 
uranno voluto feruirfi in alcune cofe loro par- 
ticolari più toflo di quejfl:a/:he della Greca , & 
molto meno di qualche linguaggio non vni* 
aeiialmenre pratticato in quelle vitime regio^ 
ni . Se non vele ff imo dire, che Hcraclio , lòg-^ 
giogati 1 Perri,& ricuperato il legno della San- 
tiflima Croce , fiata quattordici anni in mano 
loro^non curandofi egli della propria fiia lin- 
gua Greca , quafi troppo domefliCa , & omet- 
tendo la Hebrea , come inconueniente , & la^ 
Perfiana,per non honorarla ,fi fofle compiac* 
ciutoin lingua Sirarmeniaca, famigliariffimi 
i tutti i Perfi , kfciar fopra il coltello di S. Pie- 
trojChVso combattendo , vna religiofà,& per- 
petua memoria di fue vittorie ^ come di ven- 
dette fatte da Dio di Cofroe , che non volcua 

coi 
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^^gaua prima prima Chrifk) Nazaret! o , & a- 
-^r^ua il Sole • dieoccorre wn moke p^. 
role affaticarfi , perritrouar ragioni della vo-^ 
. lontà occultiflìmfl^&de i peQrieriinuinbiiidk 
glijiuomini? ' ' > 

'Siepnti impfrauimusiihceììM. Germanio)) 
mhij emmquodlubet , càÈeris expedittitn . Et 
4iKpidèt fuoUnth ifC€t4ftée Cét/ari/emfer^luifet» 
icppe fino Giulia^ch era vna donna > lalciarfi i 
|>ràd'vn proponto vicir di bocca ^ parlando 
con Caracalla Imperatore, Quafi che ogni 
Pi^encipe podTa dire dal proprio adbitriociò» 
che rifpofè Dario ad Oca&aro h iiff^vvi/M SiXniì: 
^x^'m^ima. Et «v^ramcnfe dcU m«enrionc> 

fecrcta,Q per dir megho , dcirarbitrio aflolucp 
. de^Prencipi ikorac non è douerc cercar la^ 
•prima origine , cosi è iloltitia il prefumer dt 
poterla peneirÀxe * Kon pecche dò in più 

perfone haljbia yn Comeho Tacito , ctìQ puf 

-troppo altainèhie {stArlo^tto vedere : ma pn^ 

che prima di lui ^ & molto meglio di tutti x Pce 

-Uitide^tiitKntQSàkiih^ rv» 

cipi hanno Ibpra il reik) de* inortah l'animo, &c 

dosorloroinipei&rafóbiJé» Àitsi perche di 

^ G ì efli 
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CMd0ilddcokelki^di5aPietmi& 

ricche vi fi fcorgoao fopra. ' 

ft fkaxó il riftauratore di elTo coltellojbijlbgae^ 
daIicuriffima>&parucoWiflìiM hiftoria focr 

kciofu pài&SiaUaloaeiClid di ^iii4t|ii(|ue«9i^ 
coioGCc^ gii (paCo e{kmi2(^n0Ì tetmopinh^ 

eia dell'arbitrio le fi rauolgeremo intorno. So- 
laitkatte le co(tfià aftmfe piji ^td^oo^ 
•ftàfemprenaiiicòflÈifrimalaver ^^m^r^ 

Còla, fia qual/piò fi voglia ftafo colui , che coit 

-Àrabefca^ con quei fogliami caratteri 4i 

di &^ Pietto,grauiJ2Ìtne/Veplicx)j& molto ri^. 
nauti (fi imgnaiùntfà^^ di t«li^Qne ibap 

• G s quel- ' ^ 
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fendo in Iralìa,haueir^yiauuto prima d'Hera-* 

tro,come li valfe in <]uella,6cin ogni altra im-- 
f3^eradVà(dìiòdòdbllaCro(;e:diN. Sjche^fe- 
coado £u{cbio> S. Helena fua madre^li £è ac*t 
conciar pér ckniefò Ibpca r^lmcveglijbaB lia^ 
urebbe conforme àfuoi fanti pen fieri potitfg 
aggiugheltii:ti;k>0Ki più piò^piu oadiolicow ; 

pcu.3 1. - Me a e fi vltw^ diffe Dip^c'hàichiere innur 
Iterabili d'Angeli iempre àcctntiàd eilegùiif 
t)gni filo minimo cenno, ego retrihnam^ 
Inébriabo fagittoìtmeas fangume'^f^ gUéms 
meus deuorahit carn/s . Là onde fe fìi cornane 
daioà S. Pieftò^che riponjeire il fao coltcllò 
nella vagina , guando animolàmente sfodera- 
f(*Ì0 chmtk Matco > cagliò k d6Ìkà^«9chiaà 
quello feruo di Caifas: molto obedicnte à fip 
imitàtione^Ac molto degnoib lode ^ & d ofTer- 
iianza è quel Prenapc ancora^ die rimette 
"jiella vàgitija ddk mani Diurne iicdlcéllo del- 

Kiwj*. le fùe vendette^ Perche non ijo/met ipfos de- 
femUtis \ jà&ih kdtxo k i Homam 5. £aoW> 

c »^ cha- 
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c HauiBin per precetto di Chrji);oÀp^ 

douerfi rejiftere malo. Et quefto pecche D^i/i"- p^j^^^' 
^Imnum^JÌJjmimt, ilquisde^ancoiiiellifteifó 
tempo proteBor omnium fperantium in Je . Pfai.i7f 

Dunque appoiìt»meQjtft> & .coa:j(ing€4ar.elr 
fempiodi confidenza /& di humiltà ftanno 
ioip» il manico di. quel cqUc^Uq di.&.SÌ9iTo le; ' : ^ 
parole ITZI NOKE IGATZEM 
AN A HASSEMA. Vnus vlfor diff^for 
nofier DamttiHs exercituum . Quafi vogliano 
dir quello , che loSpiritQSaqeo ci. i^)^gi}c> li 
neli'Ecclefiaflico . Quivindicarivult , àT)o- 
mino itmenigt wndiiiam « .Aluamence^ hféfM* 

niém 'vlcifcendi ftudium ^acillat ( diceua Atfc- 
relia à quefto proposto ) fidf^- stmtiuff^ 
nonreqt4Ìritt4r.\\.2i «in inavt-rpn nfi\n mopj 

Hn^ riitì M^^he El nechétwt nnr^he h4e^ 

<ados bàruch hu . 'Percutit ^indiàA Lffippir 

Diciamo cosi, che chi piamente , flcome 
èrà il douere ^ hi riferbaco il iacro Cokello;, 
rv'olendo forfe.iieU'abJbellklo gloriarli dipof- 
<ibder tanta' reliquia ^ & indmòiire gli co^^ 
iche ^agramente ixiprpioraflero di fiia lunga^ 
-iluratìòne ^ & occiilca vimù^ bibbia l^toj^qy* 
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parole . Il cui Chriftianilllmo fenlò con vgual 

nio motto fi farebbe minacciafamente poni-: 

remia Profeta, Jkmat Dominus mndiàam 

htgladms , faturamptr , ^ indrtahitHr fin^ 

Horsù veggiano i periti delie lingue , io,. 

tnii ragionato in quefira noftra lingua Italiana 
ibpYa ì già dicifraci caratteii ^oièrpasole 
. dielcokcllò^nu fon però ingannato pantoneU 
kficogAi'éDfiedieffi5& nelkten ìasejqprc^ 
taDOfije di cjtÉelfe . Che io non voglio and a* 
éMKùBBt^ iiUdf^i&À ^ cierear* aaitorisà ài 
-Scaàtlofi, per mirarmi più lungamente in* 
tomo' ali «iki ^wtnt ^ &eiUià fernit^l'Ukìr 
itriifimoSignor Patriarca Thiepolo,& gli Ec- 
«dbMÒfl^ffiii ibpm k Chieia cii 

S.ìr4arcc,& cotta la mia Patria , ch'io in gratia 

Jta<pe(te|»oekeaa(e labbia; iempkcoineiìiie 
eilei^iècondó la debolezza > la tenuità dffl 
iaiopkt«lfe«*wl<^ Le quali qBaa* 

do 
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do anche foffero di quel pelo, & di quella per- 
féttìòtìe^ché fi conuerebbe maggiore, io mi 
contento in certo modo, che ì belli ingegni , 
itiegliacì dalla nouità, 6c dalla curiafirà de i ca- 
ratteri del coltello , fi piglino quello piacere 
d efporgli con quel più diuerib fenlb dal mio ^ 
che può arbitrariamente ibmminiArar loro 
vna gènerofa, & yirtuofa competenza di glo- 
ria . O in Jouineranno eifi ciò ch'io non sò , ò 
iò haurò forfe faputo dò , che effi ncwti indoui- 
xieranno. Volentieri torno fèmpre ad impa- 
fare,& alla dottrina m'acqueto de gli altri,pur 
chedaghaltnmifia fenza fùpplana^Sc con 
l'agioni fatto più chiaro conojfcere il vero. 

Ma perche mi perfiiado , che faranno più t 
biióni,che crèH éì aimu eflei qBd fc» il vero col- 
tello di Si Pietrojche coloro , che lenza cogni-^ 
rione d'hiftorie , inconfideratamente , & con 
poca pietà ripugneranno y io per concluiìone^ 
hauendo più ragioni da prouarlo, che modi 
da negarlo 9 terrò Tempre dalla parte de i cre« 
denti,come più giuila,& più ficura* 

Et eiTendo il vero coltello di S. Pietro (Ucri^ 
uane altri ciò che vuole, mafTime quclh,che 
in due principali Città d'I(alia > per oftar à 
- < que- 
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quefto noftrp Parere , i5t per metter fprie in 
^)ibl>Ì9 ia^e%ma9 gw«« ,.«He «»tmi 

jtt vna qucftionc con l'acutezza del lorp vi- 

mciifmo ingegno , fc U i^wlb 4i Sauai Pie* 

tro foflTe Spada , ò coltello da Tsuola ) non, 
uanni Chnfollomo , che M'X?^^ con 
Mie. de fi»f^)(m,^4m^ , cioè, ^r^^/j- , ^ informis^<$ 

cu'S de(w\»e di veduta^^: vuol€wcJi<eioffe vnp deUi 

^^Jfft • • due coltelli adoperati nella Cena per la immo^ 

nM^t^u; ^)>iM ^ 1M ivi; tUv «iner Aiijr 

3^|«H0^« Jpfius cHlloresJ^tuuurUir ciifi<>dityip^ 
suméfue ampleéìentef erigi f.ammas eorum eie*. 
uavs.Cédeiìem graùam cmfert , 'VArisrum cié^ 

rationum copiam suppeditat^ . Perciò non tan» 

iDcomeixda prtùoia £i€xolmtsL eli S. Pie« 

irò 
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tro^quatitooomedcMloineftimabilc, & mira* 
bile di DiOf riponendofì da noi tra le più anti^ 
che^^ memorande reliquie del pubfico The- 
fòro di queA alma Citcà^veneriamolo ^ & con- 
feruiamob . Sperando, che ficome le/Ter ef- 
ibcokello mancato à Gieruialemme^ò Tha^ 
ucrlo perduto Coftantinopoli , è flato itiiéxcc 
prefàgio delle ntioue miferiedi quella Qcti^ 
(fe fine dell'Imperio dei Greci: cosìlhauerlo 
per Diuina prouidenza hauuto in iorte Vene« 
ria, debba à noi elTer feliciflimo augurio, & 
perpetuo pegno di maggior pace,& €Ofliènia«^ 
tione. 
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